
 

IL DIBATTITO / Il disobbediente Caruso:solo un grandespot. Casarini, leader delle Tute bianche: non c'è altra via che laresistenza.

Lasinistrache negala svolta: in Iraq si è votato davvero?
ROMA — Nonsolo

non si pentono (comeil
professor Asor Rosa ha
chiesto sul Corriere al
popolo delle grandi mar-
ce arcobaleno), ma riten-
gono che l’unica via ver-
so la pacesia la resisten-
za. Non abbassano la
guardia, ma alzanoil li-
vello della mobilitazione
pacifista. Non
credonoai dati
sull’affluenza,
prevedono che
dalle urne non
uscirà la pace
ma altra guer-
ra e altro san-
gue e quasi ne-
gano che dome-
nica gli irache-
ni siano andati
a votare dopo mezzose-
colo di dittatura.
Francesco Caruso, ad

esempio.Il leaderdei Di-
sobbedienti pronto al-
l’autocritica? «Che bar-
zelletta, le prime elezio-
ni libere in territorio oc-
cupato... Non sappiamo

 

Luca Casarini

nemmeno se sì siano
svolte davvero, queste
elezioni. Non voglio sem-
brare cattivo, ma non
mi fido. È stato solo un
grandespot per nascon-
dere l’impantanamen-
to». Giulietto Chiesa
sull’Unità lo dice con al-

tre parole mail
concetto è lo
stesso, queste
elezioni sono
state fatte solo
per legittimare
l'occupazione
e sul manifesto
donAlbino Biz-
zotto, che pre-
siedei Beati co-
struttori di pa-

ce, vede intatto il ri-
schio di guerra civile.
«Si sa che la gente è an-
data a votare, ma dovre-
moverificare. Se c’è sta-
to bisognodi unaverifi-
cain Ucraina...».
Luca Casarini, leader

delle Tute bianche, va an-

cora oltre. Elezioni farsa,
elezioni virtuali di cui
nonsi sa niente. Gli ira-
cheni hanno messo una
croce sulla scheda «con
un fucile puntato alla
tempia» e questa non è
democrazia, questa è
guerra. Tra il primae il
dopononc’è soluzione di
continuità: il dopoguerra
nonè iniziato, il voto non
è altro «che un’articola-

Diliberto (Pdci): dati forniti dagli
occupanti. Alberti (Un ponte per): ora ci
sarà una recrudescenza della guerra civile

zione della guerra»e cioè
l’inizio di un’occupazio-
ne stabile. Come costrui-
re allora una democrazia
vera? «Conla resistenza,
non c’è altra via».

Il direttore di Liberazio-

ne Piero Sansonetti rico-
noscecheil voto ha intro-
dotto «un elemento sep-
pur piccolissimo di demo-
crazia e di non violenza»
eppure invita alla pruden-
za. Perché nessuno cono-

 

sce i contraccolpi che le
elezioni potranno avere
negli altri Paesi arabi ed
«è probabile che non sarà
una luna di miele». Anche
Oliviero Diliberto ha let-
to nella «consistente» af-
fluenza tanta voglia di de-
mocrazia e normalità, ma
nell’assenza dei sunniti
davantialle cabine eletto-
rali ha visto invece un’im-
magine «gravidadi perico-

La stamparadicale europea: quelle urne solo unafoglia di fico
che confermanounacerta tendenza antiamericana«Parodia della democrazia» (L'Humanité, Francia). «La

libertà? Unafoglia di fico» (Guardian, Gran Bretagna).
«Nessun Paese è padrone del mondo»(Stiddentsche
Zeitung, Germania). Tretitoli, tre giornalidi sinistra
europei. C'è un fronte «negazionista» anche in Europa,
che — se non arriva a mettere in dubbio (con rare
eccezioni, come L’Humanité) la legittimità delle elezioni
— tuttavia nega che il voto rappresenti, di per sé, una
svolta democratica? Paredisì, a leggere alcuni giornali

(soprattutto nell’asse «non-niet-nein»alla guerra),
analizzata dal centro di ricerche tedesco Media Tenor. In
Russia, il tono medio è quello di Vremia Novosteî: «L'Iraq
hail Parlamento senza democrazia». In Germaniail
partito socialdemocratico ha diffuso un comunicato:
«Elezioni? Un buon passo, non unagiustificazione
retrospettiva della guerra». E perfino la stampa inglese
(Independent, Mirror, Times) non nascondelo scetticismo.

losi rischi per il futuro».
Ogni giudizio è opinabile
secondoil segretario del
Pdci, perché dati e infor-
mazione sono stati forniti
dagli occupanti. Nonci so-
no stati controlli reali né
verifiche e troppi condi-
zionamenti hanno pesato
sul voto, la pre-
senzadelle trup-
pe anglo-ameri-
canee i «pesan-
ti segni della
confessionalità
e dell’etnicità».
Di ritorno dal

Social forum il
presidente di
Un ponte per...
Fabio Alberti
spera di sbagliarsi, ma
poiché dice di non aver
mai sbagliato una previ-
sione sull’Iraq si aspetta
che un voto chesi è svol-
to «in un Paese occupato,
senza regole e senza dati
certi» non porterà pace
ma «una recrudescenza

  

Oliviero Diliberto

i to che in queiseggi, che

to più del 20-30%. E per-
ché? Perché sperano che
un governo iracheno, uno
qualunque, li porti fuori
dalla guerra».
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della guerra civile», Tor-
nato anch’egli da Porto
Alegre, il portavoce dei
Cobas Piero Bernocchi
bacchetta «una sinistra
che ha sbracato in manie-
Ta sconcia», chiede le di-
missioni di Asor Rosa dal-
la presidenza della «Con-
sulta» della sinistra radi-
cale, poi chiama a raccol-

tale bandierear-
cobaleno: tutti
in piazza il 19
marzo a Roma
per fermare la
guerra. «Al So-
cial forum c’era-
nosciiti e sunni-
ti, religiosi e lai-
ci, moderati e ra-
dicali e tutti
hanno convenu-

 
nessun osservatore neu-
trale ha visto, non è anda-

 

  
    
    
   


